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SPORT IN TV 

Gialappa's 
Ritorna 
con rabbia 

M A R I * NOVKLLA Ot*PO 

• MILANO. Alle volte ritornano, 
per fortuna. Sono i ragazzi di Mai 
dire gol, da lunedi in seconda sera
ta su Italia 1, la rete che immerita
tamente li ospita, ma non li contie
ne. Infatti straripano, tracimano e 
si allargano a parlare di tutto. Non 
di solo calcio vive l'uomo. Figurarsi 
la Gialappa's Band. Carlo Taranto, 
Giorgio Gherarducci e Marco San
ta, i ragazzi gialappici, sanno in 
che mondo vivono e in che azien
da lavorano. E cosi, per esempio, 
annunciano per lunedi un lieve fi
lanto di partenza (ore 22,45 anzi
ché 22,30) causato dalla program
mazione di «un bel film, capitato 
non si sa come nelle mani del di
rettore di rete Carlo Vetrugno». Il 
quale però «ha tagliato l'ultima 
mezz'ora per metterci dentro un 
po'di Ambra avanzata». • •« 

Dalla rete alla Fminvest il passo 
è breve. Ma la Rninvest ormai che 
cos'è? «Ci sono 6 reti commerciali 
in Italia e tutte appartenenti alla 
stessa persona. Prima si poteva 
pensare di espatriare da qualche 
altra parte (leggi Raitre). Ora re
stiamo in Fininvest perché siamo 
quasi sicuri che la Rai diventerà 
peggiore della Fininvest. Stanno fa
cendo un macello». E la radio? An
che qui c'erano progetti, anzi già 
lavori in corso. Ma. spiegano Mar
co, Giorgio e Carlo: «Avevamo pre
so un impegno con Aldo Grasso 
per Radiodue. Dovevamo fare un 
programma di 4 ore nel pomerig
gio del mercoledì che doveva parti
re in questo periodo. Invece è par
tito Aldo Grasso e sono arrivati dei 
loschi figuri. Noi non lavoriamo coi 
loschi Figuri. Almeno in radio, per
ché in tv ci siamo abituati..,». Im
pallidisce e si raccomanda a Dio 
Leonardo Pasquinelli, responsabi
le del programma per la Fininvest -. 

Ma è chiaro che quest'anno più 
degli altri anni Mai dire gol acqui
sta, per chi lo fa e per chi lo guar-

consolazione e di compensazione. 
Avremo il nostro sommo Felice 
Caccamo, più tutti gli altri perso- ' 
naggi di un mondo inventato che 
somiglia sempre di più al vero. Con 
Teocoli tornano tutte le facce di 
Antonio Albanese, che sarà anche 
Pierpiero, personaggio nato in tea
tro sotto altro nome, che si sta an
cora perfezionando prima della 
messa in onda. «Vuole essere un 
esperto in botanica - spiega il co
mico - giardiniere di Arcore, di San 
Siro e di Palazzo Chigi. È interista. 
Fisicamente l'ho già costruito, con 
la sua bella voce metallica, un po' 
da zia. Ma il pensiero è in fieri...». -

Già fatta la sigla, che è ispirata al 
bellissimo spot della Nike dove si 
vedeva il pallone rimbalzare da un 
capo del mondo all'altro. A colpir
lo ci sono però Caccamo e Frengo, 
Peo Pericoli e Gianduia Vettorello. 
Mentre il coro è cantato da una 
cinquantina di calciatori inopina
tamente vestiti da alpini. Infatti per 
l'autore Elio e Le Storie Tese il ma
rasma che viviamo è la Prima 
Guerra Mondiale. Quindi, tutti in 
trincea al ritmo di «Tapum Ta-
pum». J 

Sono in ballo e devono ballare 
anche i tre «vecchietti» Aldo, Gio
vanni e Giacomo, che si aggiungo
no alla formazione comica nella 
quale continua a militare Marco 
Milano, universalmente noto come 
Mandi Mandi. Mentre è una nuova 
conquista (a lungo corteggiata) 
Omar Sivori, grande piede (sini
stro) in gioventù, oggi grande cer
vello del calcio. ,« 

MUSICA. Il direttore d'orchestra coreano è a Roma per un concerto a Santa Cecilia 

Parigi alle spalle 
Il ritorno di Chung 
Myung-Whun Chung è ospite a Roma dell'Accademia 
di Santa Cecilia, per la quale domenica (repliche lune
dì e martedì) dirigerà la Sinfonia n.80 di Haydn, Les/llu-
minations di Britten e la Sinfonia n.4 di Sciostakovic, 
eseguita per la prima volta all'Auditorium. Il direttore 
d'orchestra coreano è al suo primo appuntamento do
po la «parentesi» parigina all'Opera Bastille, un'espe
rienza interrotta per cause esclusivamente politiche. -

P direttore d'orchestra Myung Whun Chung 

m ROMA. Un sorriso mite, quasi ti
mido affiora sulle labbra di Myung-
Whun Chung mentre si rivolge ai 
giornalisti e si scusa per il suo ita
liano impreciso. In realtà, il celebre 
direttore d'orchestra coreano se la 
cava benissimo con la nostra lin
gua, aiutato, probabilmente, da un 
amore tendenzioso per il Belpae-
se: «Amo l'Italia - dice - e anche 
quando occupavo il novanta per 
cento del mio tempo con l'attività 
dell'Opera Bastille, ho dedicato il 
restante dieci percento all'Italia». Il 
ritomo di Chung a Roma - dove 
domani dirigerà a Santa Cecilia la 
Sinfonia n.80 di Haydn, Les Ultimi-
nations di Britten e la Sinfonia n.4 
di Schostakovic - è del resto il pri
mo appuntamento in libertà dopo 
Parigi. 

La «parentesi» parigina 
Una «parentesi», quella parigina, 

concepita come progetto artistico 
da sviluppare fra il 1989, anno m 
cui Chung aveva assunto la direzio
ne musicale del teatro, e il 2000. Il 
cambio di amministrazione ha in
terrotto bruscamente il sogno, tra
sformando il progetto in dolorosa 
«parentesi». «Ho la capacità di di
menticare facilmente -commenta 
Chung, stuzzicato sull'argomento -
e mi dispiace dover tornare a ricor-

' dare' queT che' 'è" Successo. Voglio 
solo precisare che non sono stato 
io a voler abbandonare. Quando 
mi è stato chiesto di occuparmi 

della Bastille, amici e parenti mi di
cevano che mi sarei trovato malis
simo: impossibile l'orchestra, im-

' possibili i politici, impossibile lavo
rare, impossibile tutto. Adesso, do-

' pò cinque anni di lavoro, posso di-
• re che una sola cosa è davvero im-
• possibile: i politici». Non si può dar 

torto a Chung, che ha contestato 
> per vie legali la decisione della 
. nuova amministrazione di inter-
• rompere il progetto, vincendo sia 

la causa che il ricorso: «Ma non c'è 
• stato niente da fare - conclude 

sconsolato - . Hanno preferito ad-
, dossarsi la responsabilità della rot-
- tura e pagare la penale piuttosto 

,' che farmi continuare. E dire che 
> avevo anche proposto di lavorare 

gratis fino al 2000, se davvero era
no i soldi a creare problemi. Non 
era questo il nocciolo della que
stione, naturalmente: è che ogni 
amministrazione vuole tagliar i 
ponti con quella precedente e az-

- zerare persino quello che funzio-
,' na». Aggirata la sentenza del giudi

ce, ignorata la reazione del pubbli-
- co che ha inviato più di cento lette

re di solidarietà al direttore d'or
chestra coreano, l'amministrazio
ne parigina è andata avanti 
imperterrita per la sua strada, ob
bligando Chung a cambiare1 traiet-

" tona. '«Nòri'ho 'ancóra stabilito 
:„ niente per ora - dice, tornando a 
* distendersi in un sorriso -. Era da 
« tempo che volevo prendere un an

no sabbatico e questa è l'occasio
ne giusta. Questo è un mestiere do-

, ve di solito si fanno troppe cose. Io 
pure ho fatto troppo a Parigi e in-

4 tendo recuperare una dimensione 
' più umana. Devo considerare an

che che i miei figli si sono ambien
tati bene a Parigi, parlano già il 

* francese correntemente e un cam
biamento improvviso • potrebbe 
non essere la soluzione migliore». 

L'«Otello» con Domingo -
< Del passato parigino resta ades
so solo la traccia forte di un'incisio
ne per la Deutsche Grammophone 
dell'Ote/fo di Verdi (il primo per la 

' casa discografica) con Placido Do-
. mingo, CherylStuder, Sergei Leifer-

kus e l'Orchestra e il Coro deli'O-
,. péra Bastille. Del suo «particolare 
. istinto per il temperamento latino» 

- come lo definisce Domingo - , 
Chung ammette una predilezione 

I- musicale per il Verdi del Falstaff e 
del Don Carlos, soprattutto per la 
capacità che il compositore dimo-

•' strane! volgere al positivo gli aspet-
' ti oscuri della tragedia. Ma non rie

sce a partecipare del tutto alle pas
sioni che scuotono Otello e che 

,, spingono Jago all'inganno. «Non 
^ mi riesce di credere in un "Dio cru-
*' del" - scherza - ed è un po' difficile 
.- entrare in questa parte. Ma questa 
f è l'arte e a volte occorre esagera-
" re». < . • -v 

• Niente teatralità, invece, è previ-
, sta per la direzione della quarta 
' Sinfonia di Sciostakovic, per la pn-

ma volta eseguita a Santa Cecilia. 
Quella che è stata scherzosamente 

' definita da Chung e da Bruno Cagli 
; la «Sinfonia senza fine», è una parti-
' tura di pura musica «Di solito, 

Sciostakovic accosta la sua scnttu-
[ ra musicale a delle immagini -pre

cisa Chung - , ma non in questo ca
so.' Sarebbe perlcòloso'ceniare al-

' tréaswiaaohYaì^ifóoriaélfè'no-
'. te stesse per questa Sinfonia che 

" vuole es&ere una pura immersione 
• nel suono». - y-. ;- •*"• «u-
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Cinema: «Pereira» 
con Mastrolanni 
Ali tel i e Dlonisl 

Novità sul cast di Sostiene Pereira, il 
film tratto dall'ultimo romanzo di 
Antonio Tabucchi, le cui nprese 
inizieranno lunedi a Lisbona. Il re
gista Roberto Faenza, in procinto 
di partire per il Portogallo, ha reso 
noti i nomi degli attori che si affian
cheranno al protagonista, Marcello 
Mastroianni. Il medico Cardoso 
avrà il volto dell'attore francese Da
niel Auteil, il giovane Monteiro 
Rossi sarà interpretato da Stefano 
Dionisi, mentre nella parte della si
gnora ebrea ci sarà Marthe Keller. 

Tom Waits: 
«Niente spot 
con la mia voce» 

Il musicista americano è nuscitoad 
ottenere un risarcimento per danni 
dalla sua ex compagnia produttri
ce, la Third Story Music, che aveva 
ceduto senza il consenso di Waits 
alcune sue canzoni per uso pubbli-
citano. In particolare Waits si è sca
gliato contro lo spot della LevTs 
che ha usato una versione della 
sua Heartattack and urne e contro 
una marca di schiuma da barba 
che ha preso in prestito Ruby's 
arms. Waits ha citato per danni an
che la compagnia di fast food mes
sicano Frito Lay che ha fatto imita
re la sua inconfondibile voce in 
uno spot per la radio e la tv. *-• -

Rock: un nuovo 
chitarrista -' \ 
per I Guns N'Roses 

Paul Huge è il nuovo chitarrista dei 
Guns N'Roses: prenderà il posto di 
Gilby Clarice, che ha abbandonato 
il gruppo in polemica con Axl Ro
se, leader della band californiana. 
Il nuovo chitarrista è un vecchio J 
amico di Axl. Il suo arrivo non è ! 
bastato però a diradare le nubi che ' 
circondano la band: oltre alla par- ' 
tenza di Clarice c'è da registrare 
l'atteggiamento sempre meno en
tusiasta del chitarrista principale 
dei Guns, Slash, il quale ha dichia
rato a una rivista di essere «concen- ' 
'trato'sóltanto sul mio disco solista», 
e di non preoccuparsi minima
mente di «ciò che potrà accadere 
ai Guns». ' 

Ascolti irrilevanti, Retequattro etimina lo sceneggiato 

«Hollywood»: la soap si è già sciolta 
m ROMA. Hollywood: nascita e 
morte di una soap durata tre pun
tate. Ieri la direzione di Retequattro '. 
ha ufficialmente annunciato che la • 
soap dello scandalo è stata «tem
poraneamente sospesa», causa gli 
ascolti irrilevanti. • • „ 

La soap dello scandalo, diceva
mo. Tutto era cominciato con un . 
grande battage pubblicitario: arriva 
dall'America lo sceneggiato più •* 
pepato che abbiate mai visto: la 
storia di tre ragazze disposte a tutto 
pur di far carriera nel mondo del ' ' 
cinema, nella mecca del cinema.. ' 
Ne vedrete delle belle, signore e si
gnori, quando diciamo disposte a 
tutte intendiamo proprio dire quel
la cosa li, il sesso, legato a corru
zione, belle gambe, belle tette e 
tutto il resto. Doveva essere la tra
smissione di punta dell'inverno per 
il direttore Franceschelli, la nuova -
soap che doveva fare più spettatori __ 
di Beautiful, da mandare in onda il ' ' 
venerdì, pnma serata naturalmen

te. Ma dopo la pnma puntata ani-
vano le grane: una giornalista di 
Radio Vaticana guarda il program
ma e per un po' non le prende un 
colpo: ma siamo pazzi a mandare 
in onda alle 20.30 sequenze e bat
tute cosi hard (del tipo: «Hai un cu
lo che parla»), cosi sconce, mentre 
i bambini sono 11, sul divano, aspet
tando che si faccia l'ora per andare 
a dormire?. £ cosi la giornalista 
prende carta e penna e scrive a Ve
ronica Berlusconi: gentile signora, 
lei che tiene tanto all'educazione 
dei suoi bambini, faccia qualcosa 
per interrompere questo scandalo. 
Detto fatto. Donna Veronica ne 
parla al manto, che intrattenendosi 
alla radio con l'ex direttore Livio 
Zanetti, nell'intervista al caminetto 
del lunedi, tra una vicenda di go
verno e una rissa con la Lega, dice 
di essersi informato, zelante, ma 
che a Retequattro sono stati anco
ra più zelanti e che i provvedimenti 
sono già stati presi. ' . . ' • > * 

Enrico Franceschelli, è domeni
ca mattina, non ha trovato nesusn 

, superiore a cui rivolgersi, è andato 
a Cotogno Monzese e ha tagliato le 
scene e i dialoghi più piccanti di 
Hollywood, per mandarlo in onda 
epurato nella replica della dome
nica sera. Non solo, ma ha deciso 
di abolire le repliche pomeridiane, 
previste intomo alle 14, dal lunedi 
al venerdì. Quante storie, e che bi
gottismo, commenta ironico Fran
ceschelli, sembra di stare negli an
ni '50 e poi, se io dico a una ragaz
za che ha un culo che parla, tutto 

' sommato le faccio un complimen-
' to. Ma il più è fatto. Due giorni do

po la rete annuncia la messa in on
da di alcuni spot, che promuovono 
la soap: dialoghi rifatti sulle imma
gini dello sceneggiato, mamma e 
figlia che avrebbero dovuto dire 
«guarda un po' che casino abbia-

* mo combinato, ci hanno censura-
• to, ma noi andiamo avanti lo stes

so, un po' ripulite, semmai». Vi 
bombarderemo, dicono dall'uffi
cio stampa: uno spot ogni quaran

ta minuti, a partire dalla mattina. 
Stop. Nemmeno gli spot vanno in 
onda . perché, dicono all'ufficio 
stampa, il centro del doppiaggio 

,„ non ha fatto in tempo il suo lavoro. 
Voi ci avreste creduto? * 

Intanto gli ascolti sono al mini
mo storico: dal 1.742.000 della pri-

' ma puntata, 7.27% di share, al 3.6% 
- della seconda (spostata al merco-
- ledi), al 3.16 della terza puntata. 
' Veramente niente. Meglio farla fini

ta e lasciare la telenovela Perla ne
ra al venerdì e i film al mercoledì. 

Qui giace Hollywood, che pote
va essere una stella della soap, e 
invece è morta giovane. Insieme 

. alle misere spoglie delle tre punta-
• te, ci sono le altre dodici acquistate 

da Retequattro e rimaste sullo sto
maco di Franceschelli. Cosa ne fa
rà7 Le lascerà nel suo cassetto o le 

• riciclerà nella calura della prossi
ma estate, quando i telespettatori,' 
tra un cocomero € un'insalata, ab-
bacchati dalla calura, sono più di-

• sposti a chiudere un occhio sulla 
qualità?-*- ,*. .• 

TEATRO. Allo Stabile di Trieste 

Ottavia è «Medea» 
regina in chador 

STEFANIA CMIMZARI 

m Una diversa, una straniera. 
Una regina un po' maga che si sen
tirà per sempre emarginata. Sarà il 
chador che Ottavia Piccolo indossa 
in scena a sottolineare l'estraneità . 
totale e irrecuperabile della Medea • 
di Franz Grillparzer che ha aperto „ 
ieri la stagione dello Stabile di Trie
ste. «Questa mia Medea sarà molto 
lontana dal mito», spiega Ottavia -
Piccolo. «È una donna che ha co- , 
nosciuto e obbedito alla passione, ; 

attraversata dall'infelicità, che uc
cide i suoi figli per impedire loro •» 
quel destino di emarginazione che 
lei stessa ha subito». Un'interpreta
zione-sfida, lungo i versi di Gnllpar- > 
zer tradotti da Claudio Magris. ac
compagnata dalla regia di Nanni * 
Garella. Un incontro con il più me
diterraneo dei personaggi riletto 
dal più austriaco degli scrittori. E 
sarà questo - annunciato fin dal 
pnmo allestimento - uno dei fili 
rossi dello Stabile del Friuli Vene
zia Giulia diretto da Mimma Galli
na. - " '•" . - , - • . < - ' i 

«Siamo un teatro di confinerà 
vocazione regionale, in una città-
frontiera per eccellenza com'è 
Tneste», precisa Mimma Gallina «E 
sembrato del tutto naturale cercare • 
un rapporto che andasse oltre il 
puro fatto estetico per approfondi
re tematiche socialmente nlevanti. 
Dunque oggi, per accompagnare il 
debutto di Medea, il teatro ospita 
un incontro su "Integrazione e in
tolleranza. La convivenza di uomi
ni di etnie e culture diverse"». Un 
convegno che è la pnma delle 
molte iniziative organizzate per fe
steggiare i primi quarant'anm dello 
stabile, cui seguiranno una mostra, • 
un libro e, in primavera, la rasse
gna intemazionale «Dal Danubio al -
Mediterraneo». «Ospiteremo spet- * 
tacoli in amvo dai paesi confinanti ;< 
per evidenziare il ruolo di ponte e *• 
cerniera di Trieste tra l'area danu
biana e quella mediterranea». v 

Non certo a caso, insieme allV-
diota di Dostoevskij nletto da Glau
co Mauri, l'altra produzione dello 
Stabile è L'ora m cui non sapevamo • 
niente l'uno • dell'altro di Peter 
Handke, spettacolo non comune 
per svariati motivi, presentato la 
scorsa estate al Mittelfest di Creda
le. «È la prima coproduzione tra il 
nostro teatro e il Teatro Sloveno, -
un evento piuttosto importante per ' 
la atta. Ad interpretarlo saranno in -
scena gli allievi delle accademie 
d'arte drammatica di Budapest, 
Cracovia. Praga, Lubiana, Zaga
bria, per la pnma volta tutti insieme 
su uno stesso palcoscenico». 

Città a vocazione teatrale, Trie
ste, raffinata e tradizionalista: quali '• 
sono i criten che muovono la pro
grammazione dello stabile? «Un 
teatro pubblico deve conciliare la 
propria individualità artistica con > 
l'esigenza di offrire un panorama 
ampio ad una città cosi teatral
mente evoluta. Il mio sforzo - spie
ga ancora Mimma Gallina - è stato 
quello di affiancare agli spettacoli 
di alta qualità, ma piuttosto tradi
zionali, titoli di maggior apertura. 
Cosi, accanto alla Ecuba di Castri 
con Anna Prodemer o all'Ofó/fo di ' 
Lavia con Branciaroli e Orsini, il 
cartellone propone anche Teatn 
Uniti, Moni Ovadia, Judith Malina. 
Da quest'idea è nata la nostra 
compagnia stabile, di cui fanno 
parte Ottavia Piccolo e Virginio 
Gazzolo, protagonisti durante la 
stagione anche di Intrigo e amore 
di Schiller un gruppo di atton di 
grande talento guidati da un regi
sta, Nanni Garella, appena quaran
tenne». Prossima tappa, oltie il ven
tennale della morte di Pasolini? 
«Cercare drammaturghi contem
poranei friulani. Nessun localismo, 
ma se questa regione produce cosi 
tanti auton di successo di narrativa, 
Tamaro per tutti, sono certa che 
sarà utile avviare una profonda n-
cerca tra gli auton di teatro». 


